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« Sii veramente V Imperatore Guglielmo II sia un uomo 
crudele verso i nemici » lettera in risposta ad un ar¬ 
ticolo del Prof. Sergi, pubblicata sulla « Rivista Popo¬ 
lare. » (15 Nov. 1900). 


Illustrissimo Signor Professore, 

Leggo sulla Rivista Popolare l’articolo di V. S. I. sulla per¬ 
sonalità inedioevale dell’Imperatore Guglielmo II, e m’accorgo 
come V. S. da quella frase diretta da quest’ultimo ai soldati 
partenti per la Cina «uccidete tutti, non date quartiere a nes¬ 
suno », tragga un nuovo e più decisivo argomento per fare di 
Guglielmo un personaggio medioevale, e dichiararlo senz’altro 
« un nomo crudele verso i suoi nemici ». 

Non vengo io a contendere con V. S., se veramente Gu¬ 
glielmo II sia un uomo del Medio Evo ; che s’Ella lo giudica 
tale « dal viaggio fatto in Terra Santa e dai sacri sermoni », 
io son con Lei ; ma s’Ella vuol farne un crudele medioevale 
per quelle parole rivolte ai soldati che partivano, io non potrò 
mai accordarmi con V. S. Vero è ch’egli ripetè quella frase; 
ma da quella sola nulla si rileva, se ancora 1’ altre di tutto il 
discorso non si riferiscono; dalle quali assai si può cavare. Di¬ 
fatti io ricordo che in principio vi si parlava « di una viola¬ 
zione del diritto delle genti, inaudita nella storia», usata dai 
Cinesi; in ultimo « di fare largo alla civiltà una volta e per 
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sempre »; e quelle parole che hanno dato scandalo a V. S., sta¬ 
vano nel mezzo. 

Ora io son d’avviso, che se queste frasi s’illustrano nel loro 
complesso, e non prese a una a una, si potrà allora di leggieri 
scagionare l’Imperatore Guglielmo dall’accusa mossagli da V. S.; 
la quale se avesse un sodo fondamento, sarebbe al certo tale 
da offuscare qualsiasi altra buona qualità, che dal petto di quel- 
r Imperatore rifulge. 

Infatti la frase « violazione del diritto delle genti, inaudita 
nella storia » esprime , come a dire , una causa ; « ammazzate 
tutti » è un mezzo; « per fare largo alla civiltà una volta e per 
sempre » è un fine. 

Ed ora noi dobbiamo esaminare: primo, se quella violazione 
fu veramente « inaudita nella storia »; nel qual caso essa me¬ 
rita una punizione adequatamente singolare: in secondo luogo, 
se si possa punire tutto un popolo senza una guerra, e se l’idea 
di guerra può essere concorde coll’ idea di pietà : in terzo, se 
soltanto una guerra oltremodo crudele «può fare largo alla 
civiltà una volta e per sempre ». 

I. 

Il crimine di cui dee rispondere il popolo Cinese appresso 
le potenze d’ Europa è un complesso d’ eccidi!, consumato sui 
nostri; ma in far ciò i Cinesi ebbero forse qualche ragione; nè 
di questo l’Imperatore si lagna. Egli intende riferirsi unica¬ 
mente alla uccisione del Ketteler, ambasciatore Tedesco. La 
storia veramente non segna nessun caso d’ uccisioni d’ amba¬ 
sciatori; ricorda però qualche oltraggio, vendicato del resto 
sufflciente mente. 

Tale si fu, a cagiou d’esempio, quello dei Tarantini, usato 
contro Postumio, ambasciatore Romano; il quale venuto a Ta¬ 
ranto verso il 280 a. C., durante le feste Dionisiache, per chie¬ 
dere soddisfazione d’ una flottiglia stata sommersa, fu dal po¬ 
polo ebbro deriso in teatro, perchè speditamente non parlava 
il Greco; finché da un buffone non ebbe insozzata la toga. Al 
quale atto Postumio levatosi, rispose « che quelle sozzure sa- 
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rebbero state lavate nel miglior sangue.» E così fu, che i Ro¬ 
mani in seguito, mossa guerra a Taranto, ne devastarono il ter¬ 
ritorio, e la soggiogarono. 

Ora, se i Romani ritennero giusta la guerra solo perchè i 
Tarantini oltraggiarono 1’ ambasciatore, che cosa è a pensare 
ch’essi avrebbero fatto, se 1’ ambasciatore fosse stato ucciso ? 
Al certo vendetta non minore si sarebbero proposti di quella 
di Guglielmo, il quale se dal solo suo discorso si volesse giu¬ 
dicare, avrebbe forse ragione d’essere tenuto più per Romano, 
che per medioevale. 


II. 

Che un popolo non si possa punire senza una guerra, non 
è possibile ; e che la guerra sia il modo più acconcio per cui 
un popolo dallo stato di barbarie possa passare a quello di ci¬ 
viltà, io noi debbo ricordare a V. S. Ella però potrà soggiun¬ 
gere : Concedo che la guerra sia giusta; ma io vorrei una guerra 
pietosa, e non una guerra spietata. 

Mi viene a mente quel ritornello del Galileo, che riferen¬ 
dosi al primo verso del Tasso « canto 1’ armi pietose e il ca¬ 
pitano », domandava a sè stesso : Come mai può stare che Tarmi 
sieno pietose ? A considerarla in sè stessa, la guerra è sempre 
un mezzo spietato; solo si potrebbe disputare circa i limiti, entro 
cui si dovrebbe contenere questa mancanza di pietà; i quali al 
certo da altro non possono essere segnati, se non dal fine a 
cui quella guerra è intesa. 


III. 

Ora, domando io : QuaT è il fine a cui intende la guerra 
contro i Cinesi? « Quello d’introdurre fra essi la civiltà una 
volta e per sempre», secondo che disse l’Imperatore di Ger¬ 
mania. 

Richiamato un momento alla memoria il principio che i 
mezzi debbono essere adequati al fine, e che la potenza debbe 
essere proporzionata alla resistenza (1), ci tocca qui di osser- 
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vare in quale stato di barbarie si trovi la Ciiia;perchè ripeto 
che solo questo dato di fatto ci può fornire un criteiào giusto, 
per misurare con quanta dose di crudeltà quella guerra debba 
esser condotta. 

Già la stessa circostanza dell’ uccisione d’ un ambasciatore, 
dimostra a sufficienza che il popolo con cui s’ha da fare è dei 
più barbari; ma altre usanze ancora più intime ce lo possono 
far meglio conoscere. E mi attengo solo ai cibi. Mangiano le 
carni dei gatti e dei cani, i pipistrelli, i milki (topolini vivi al 
miele per gl’aristocratici) e perfino lombricci; tutto ciò insom¬ 
ma di cui appresso noi si cibano gli avoltoi, i porci e le gal¬ 
line. E questo appunto etnologicamente importa che, se quel 
popolo per la struttura anatomica degl’ abitanti di cui esso 
consta, è uguale agl’altri, per l’istinto dai bruti affatto non si 
diversifica. 

Ci vuole adunque un mezzo idoneo a far penetrare la ci¬ 
viltà tra quei bruti; e questo altro non può essere se non un 
fatto, che terribilmente li scuota ed impressioni: cioè, la guerra 
ad esterni inio. 

Così chi rimarrà, terrà bene a memoria che gl’ambasciatori 
non s’ammazzano; e dismetterà in seguito perfino l’uso di man¬ 
giare pipistrelli e lombricci. 

Sicché lo stato di barbarie del popolo Cinese mi pare che 
dia ragione sufficiente da giustificare qualsiasi strage: strage di 
bruti, non d’uomini. E concludendo dico, che io riterrei con V.S. 
l’imperatore di Germania «crudele verso i nemici», se esso 
avesse pronunciato quelle parole in occasione d’ altra guerra, 
da gerire contro popoli che stessero a pari grado della nostra 
civiltà; e che fosse suscitata da ben altro ingentivo, che non è 
l’uccisione d’ un ambasciatore. Ma di siffatto caso noi fin oggi 
non abbiamo esempio, e pertanto io stimo che il giudizio fatto 
da V. S. sull’Imperatore, si trovi da questo lato un po’ lontano 
dal vero. 

Ma io m’accorgo oramai d’essere stato assai lungo con V. S., 
ondechè vengo a chiederle scuse d’averla tanto infastidita; ed 
altresì a rassegnarle, che poiché V. S. si credè in diritto di 
accusare pubblicamente l’Imperatore Guglielmo, cosi io ora mi 







sentii in dovere di pubblicamente difenderlo; acciocché ognuno 
fosse tenuto per quel eh’ egl’ è, e le azioni degl’ uomini non si 
travisassero, a mirarle da un punto di vista che non è del 
tutto diritto. 

Ella intanto mi compatisca l’ardire a cui mi spinse soltanto 
l’amore del vero, e voglia altresì esser tanto benigna da ac¬ 
cogliere la mia servitù ; la quale io non Le offro, perchè la 
stimi cosa valevole, ma perchè altro non ho di meglio che 
valga. Di V. S. I. 

servitore uinil.nio ohbl.nio 

Girolamo Macaluso. 

Frizzi, il lo dicembre 1900. 


NOTA. 


Questo assioma di fìsica riacquista tutto il suo valore, ti’asportan- 
dolo nella diuainica sociale; iiercliè la civiltà è a base d’idee, ed an¬ 
che le idee spii forze. 

Così, per arrecai’e un esempio illustre, quanto sangue non fu sparso 
durante la Rivoluzione Francese, e quanti buoni frutti non si raccol¬ 
sero da quel sangue versato ’ì Eppure quegl’ eccidii furono esacrati dai 
più sommi di quel tempo, perchè la storia non aveva ancora proffe¬ 
rito il suo giudizio sereno. Acerrimo tra gl’ altii si mostrò Vittorio 
Alfieri, il quale, dopo aver fatto guerra a morte contro i tiranni, 
si eresse nel suo Misogallo a strenuo difensore d’ un tiranno; facendo 
pronunziare a Luigi XVI una splendida aringa innanzi i componenti 
la Couveuzioue Nazionale. In tal modo i contemporanei comprendono 
la Storia! Ma non è d’assai, che un altro poeta, venuto ad un .secolo 











(li distanza, intessè attorno alla morte di quel re un’ armonica ridda 
che ci rinfranca gli spiriti. 


Balliam, balliamo: vermiglia è l'aurora. 

Maturo il fruito si spicca dal ramo, 
ha vita è schiava, la morte è signora: 

Viva la morie; balliamo, balliamo. 

Balla con noi, buon re: noi non siam prenci. 

Non siam vestiti di broccato e d'ostì'o, 

Ma fatto è il manto tuo coi cenci nostri, 
e tinto te Vàbbiam col sangue nostro. 

Balla con noi buon re, vigile ognora 
Tu pensavi al tuo popolo diletto; 

E il popolo tuo vegliava e veglia ancora 
Per comporli a sue spese un cataletto. 

Balla con noi, buon re-, balliam, balliamo; 

Facciam cambio di doni, oggi ch'è festa’. 

Noi la vita e Vonor dato t’abbiamo, 

E tu, buono qual sei, danne la testa ! 

Rapisaedi — Lue. in. 

A chi poi volesse farmi notare che io sono in equivoco, perchè in 
quel caso si tratta d’un popolo solo e qui di più popoli, risponderei: 
primo, ohe al compimento della Rivoluzione Francese concorse intel¬ 
lettualmente tutta l’Europa; in secondo luogo, che il popolo di Fran¬ 
cia, pur essendo uno, era diviso in più parti; famosissime tra queste 
la Pianura e la Montagna. La prima fazione era attaccata al passato 
la seconda all’avvenire; quella raispreseutava l’Utopia retriva, questa 
la progressiva, per servirmi d’una frase del Rovio. 

Ora, chi volesse riguardare meco un momento tutti i popoli del 
mondo come un sol popolo , ])otrebbe di leggieri nei Cinesi e negli 
Europei scorgere due partiti estremi; gl’uui rappresentanti della notte, 
gl’ altri del giorno: ed inferirne dappoi, che questi portano la guerra 
a quelli, perchè senza lotta non può nascere civiltà; come senz’attrito 
non si sviluppa nè calore, nè luce. 
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ALCUNI SCRITTI EMENDATI. 

(1898). 


I. 

DIALOGO 

Di un contadino e un signore siciliano. 

(Avvenuto di ijoco in Firenze» appiè del viale dei Colli). 

Signore. — Buon uomo , che avete ? Farmi proprio che siate 
uscito dalla sepultura. 

Contadino. — Il signore non s’inganna, poiché io morii tre se¬ 
coli fa; ed ora, non so come, son tornato vivo. 

Signore. — Strano caso è cotesto 1 Ma al tempo che foste in 
vita la prima volta, eravate barone, principe o re ? 

Contadino. — S’io fossi stato un di costoro, m’avrebbero chiuso 
in un sepolcro ben fatto; ed ora sarei morto dac¬ 
capo, per non potere uscire di là. 

Signore — Qual’era adunque il vostro mestiere ? 

Contadino. — Nella mia giovinezza fui un uom d’armi, ma poi 
mi detti a coltivare i campi; e solo ricorreva a quelle, 
quando mi capitava di far bottino. 

Signore. — E poi, come siete finito ? 

Contadino. — In carcere ; da dove , morto , fui tratto fuori e 
seppelito in una fossa; finché la terra gettatami ad- 







dosso, essendone andata per l’intemperie, io mi ri¬ 
masi al tutto scoperto: ed è di lì che son risuscitato. 

Signore. — Mi compiaccio di cuore con voi, e non reputo il caso 
impossibile, perchè anche a Lazzaro succese altret¬ 
tanto. Ora però mi auguro, che vogliate tornare un 
buon cittadino. 

Contadino. — Questo non è mai possibile che accada; giacché 
Tabitudiue che ho di far male, è tanto radicata in 
me, che io non potrò affatto scacciamela. E si è per 
ciò, che a Firenze, in quest’età, mi ci sento star pro¬ 
prio male; perchè da due giorni che son vivo, non 
ho ancora inteso che nessuno abbia ammazzato, ru¬ 
bato, 0 per lo meno dato legnate. 

Signore. — Già, voi siete un uomo del ’seicento, e non potete 
adattarvi ai costumi del tempo nostro. Ad ogni modo, 
io vi scongiuro di fare forza a voi stesso, e di e- 
mendarvi. 

Contadino. — Signore, non lo posso, le giuro che non posso. 

Vorrei piuttosto, ch’ella m’iiidicasse un altro luogo, 
che s’addicesse meglio al mio modo di vivere. 

Signore. —Allora andate in Sicilia: al primo paesello che tro¬ 
vate, fermatevi; chè colà potrete replicare le vostre 
prodezze. 

Contadino. — E se fossi rimesso in carcere ? 

Signore. — Di ciò non abbiate paura; chè anzi i più v’ammire- 
rauuo; e non è difficile il caso, che vi facciano sin¬ 
daco, 0 per lo meno assessore. 

Contadino. — Signore, grazie. Corro là, tosto che rubo i primi 
soldi. 
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II. 

DIALOGO 

Ui Silvio, re di (!oppe, e di Leandro, cavallo di Coppe, 
primo ministro. <■^1 

(Avvenuto nel regno della Luna) 

Leandro — Maestà, eccomi finalmente di nuovo ai vostri co¬ 
mandi, dopo un secolo e mezzo che non ci vediamo. 

Silvio — 0 mio buon Leandro, come va che sei tu qui ? Anzi, 
che vita hai tu menato, poi che noi ci lasciammo ? 

Leandro. — La mia storia è molto lunga; ma giacché V. M. vuol 
sentirla, cercherò di narrarla.in breve. Dopo che 
quella birba del Goldoni colle sue nuove commedie, 
ci scacciò decisamente dalle scene, voi ve n’andaste 
per non so dove; io rimasi in terra ramingo: ed ho 
girato tutte le corti del mondo, sperando di ottener 
qualche carica, degna della mia persona. Se non che 
guardie e portinai m’hanno scacciato a colpi di staf¬ 
file; onde pensai, che se avessi potuto trovar voi, 
per me sarebbe stato il miglior fatto. Ed eccomi qui 
a farneticare dove che voi potevate essere, poiché in 
nessun luogo io v’aveva rinvenuto. Finalmente, ri¬ 
cordatomi quel che dissero i poeti, che qua sopra 
si trovano tutte le cose buone che si partono di 
laggiù; ne inferii, che voi, come amante di quelle, 
non potevate essere altrove. Sicché , barattata la 
coppa per il viatico, ed il ronzino per un paio d’ali 
mal fatte, svolazzando a guisa d’un uccellacelo, con 
grande stento e sudore, sonmene venuto insili qua; 
dove le guardie del castello mi dettero vostre noti¬ 
zie: e fu cosi, che potei mandarvi l’imbasciata e ri¬ 
vedervi. 

Silvio, —Bravo il mio Leandro! Non per nulla tu eri il primo 
ministro del re di Coppe ! 


(1) Sono i personaggi mertesiini dell’ Amore delle tre meralance, 
commedia a soggetto di Carlo Gozzi. 
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Leandro. — Ma uon pensate perciò, che’ io voglia vivere alle 
vostre spese, senza darvene un compenso. Poiché di¬ 
morando in terra, io ho appreso molte cose nuove 
circa la politica; le quali intendo esporvi, acciocché 
col mio aiuto, le possiate introdurre nel vostro regno. 

Silvio. — E quali sarebbero queste novità ? 

Leandro. — Anzitutto, le grandi nazioni moderne usano di man¬ 
dare spedizioni in contrade lontanissime, più o meno 
barbare; sotto colore d’importarvi la civiltà, ma in 
sostanza per ispogliarne gl’ abitatori di quanto ab¬ 
biano di meglio. Ed appunto perciò , l’Italia se n’è 
ita in Africa, la Spagna nell’America, la Francia nel 
Tonchino, l’Inghilterra nelle Indie, ed ultimamente 
la Germania in Cina. Or se voi che siete un Europeo, 
uon volete mostrarvi degenere della vostra razza, 
bisogna pure che andiate a qualche parte. 

Silvio. — E dove vuoi tu, che io men vada ? 

Leandro. — Se la Luna è tutta vostra, potrem passare in Ve¬ 
nere 0 in Mercurio, che di tanto in tanto ci cor¬ 
rono vicini. 

Silvio. — Ma no, che la Luna uon è mia. Io domino soltanto 
l’occhio destro. 

Leandro. — Allora ce n’andremo nel sinistro, che di là ci deb- 
b’esser mari e monti. 

Silvio. — Questo fatto dell’andare a casa altrui, non è piano, 
uè si facile come pare a prima giunta. Perchè, prima 
d’ogn’altro, s’hanno a considerare le forze proprie 
e quelle deH’inimico: e posto pure che si possa vin¬ 
cere, segue una difflcoltà maggiore, eh’ è quella di 
mantenere l’acquistato. E poi s’ avrebbe ancora a 
vedere, quello che ti può dar l’acquisto; diversamente, 
se ci si mette più che non si tragga, ei s’ ottiene 
dominio e uon forze; e di necessità conviene che si 
rovini. 

Leandro. — V. M. s’è fatta molto previdente. 

Silvio. — Il previdente non soii io; ma ben colui che scrisse 
questo libro, che porto sempre meco. 

Leandro. — Che libro è ? 






— 15 — 


Silvio. — Sono i discorsi del Machiavello (l), che io preferisco 
al Principe, perchè voglio governar con Tamore, e 
non con la tirannide. 

Leandro. — Con buona licenza di V. M., ini permetto di dire, 
che ci corre gran divario fra le nostre opinioni. 
Perchè io seguo in tutto e per tutto la tattica dei 
politici moderni; i quali non solo non istudiarono 
mai questo libro, ma nemmanco lo lessero; e tanto¬ 
meno poi lo portano in tasca. 

Silvio. — E che leggono e che portano essi adunque, se non 
questo volume ? 

Leandro. — Giornali e gazzette d’ogui conio, biglietti di banca 
e da teatro, e carte e documenti per infamarsi l’un 
l’altro. 

Silvio. — Anche s’infamano ? E dove ? 

Leandro. — Persino in Parlamento, dove invece di discutere 
sugl’affari che premono al paese, si scagliano in¬ 
giurie, sfide, e si dànuo scapaccioni. 

Silvio. — Qui, quando io convoco quei pochi che m’aiutano a 
governare, mi pongo accanto una frusta coi sona¬ 
gli; e se avviene che alzino la voce, basta appena 
scuoter quella, perchè tutti si rimettano in silenzio. 

Leandro. — Ma laggiù non c’è nessuno che li frusta, ed è perciò 
che fanno tanto baccano. 

Silvio. — E le nazioni, rette in tal modo, come si trovano ? 

Leandro. — Son fortissime e fiorentissime. Basti il dirvi, che 
ciascuna tien parecchi miliardi di debito. 

Silvio. — E come può stare allora, che sien fortissime.? 

Leandro. — Ei si può dar benissimo. È dalla vistosità dei suoi 
debiti che si misura la forza d’una nazione. 

Silvio. — E i cittadini, come se la passano ? 

Leandro. — Sono un po’ scarsi di pane, è vero; ma hanno grande 
abbondanza di libertà, della quale si pascono lo spi¬ 
rito. 

Silvio. — M’imagino che saranno magri i poverini. 


(1) Macchiavelli —i Discorsi, lib. Il, cap. IV, VI, XIX. 
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Leandro. — Certo che non son pingui. Anzi ce n’è dei diafani. 

Silvio. — Sarebbe a proposito, che quando vanno per le strade, 
mettessero i calzari di piombo ; acciocché il vento 
non l’atterrasse. 

Leandro. — Invece, s’appoggiano coi bastoni. 

gjLvio. — Ma orsù, lasciam le chiacchiere, chè io ti vo’ impe¬ 
gnar subito in affari di grande importanza. Ti darò 
il portafogli dell’istruzione. 

Leandro. — Preferirei quel dell’ ignoranza. 

Silvio. _Ti premetterò alla fabbrica d’un ponte, che si sta 

per costruire sopra un fiume. 

Leandro. — Soffro le vertigini, e non posso star fermo su un’al¬ 
tura. 

Silvio. — Ti farò capo della polizia, e da te dipenderà la vita 
e la morte di tutti i delinquenti. 

Leandro. — Non feci il boia giammai. 

Silvio. - Oh ! Che voi adunque tu ? 

Leandro. — Ei s’ha da fare ad ogni costo la spedizione eh’ io 
vi dissi. Diversamente vi prometto, che vi ribello 
il regno. 

Silvio. — Ah pezzo d’insolente ! Saresti venuto qui per soppian¬ 
tarmi ? Aspetta. Guardia ! 

Una guardia. — Comandi, Maestà. 

Silvio. — Mozza il capo a costui. 

Leandro. — Ahiahi ! 

Guardia. — È fatto. 

Silvio. — A maggior dileggio, fendi quella testa in metà. 

Guardia. — Ecco servita. 

Silvio. — E questa sera, vo’ che me ne frigga il cervello. 

Guardia. — Maestà, non ha cervello. 

Silvio. — Come ? sarebbe vuota ? 

Guardia. — No: v’ha della stoppa. 

Silvio. — Ah ! Ahi Quest’è più bella ! Avrei consolato il mio 
popolo io, se avessi ascoltato un ministro col cra¬ 
nio pieno di stoppa. 
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Dell’Avarizia e del Furto, 


DIALOGO 


in. 



Furto. Olà ! Monna Avarizia, Monna Avarizia. 

Avarizia. — Chi è ? Chi è, che mi chiama? 

Furto. — Son io, il Furto, aspettami. 

Avarizia. Il 1 urto ? Vieni adunque pei miei danari ? 

Furto. No, non temere. Un grande pericolo ci sovrasta. 
Avarizia. — Quale ? Che pericolo mai ? 

Furto. — Ci vogliono scacciare per sempre dal mondo, senza 
speranza di tornarci più! 

Avarizia. — Baie 1 E chi sarebbe cotesto prepotente ? 

Furto. — Adesso ti spiego tutto, ma prima sediamoci; chè io a 


cercarti, son tutto sudato e trafelato. Nè t’avrei ri¬ 
conosciuto, se non era per quella cassetta che porti, 
ch’è piena di danari. 


Avarizia — Buon cane da caccia ! N’aveva inteso persin Todore! 


Adunque, se così ti piace, sediamoci: ma non tanto 
vicini però, che tu mi possa gettare le mani addosso, 
senza che io me n’avvegga. 


Furto. Via, smetti la paura. Ora che siamo a tempo, cer¬ 


chiamo piuttosto d’unire le forze, se non vogliamo 
esserne scacciati veramente, con nostro danno e 
vergogna. 


Avarizia. — A me, fin qua, il tuo linguaggio è parso una burla; 


pei che, se a tor via di casa un morto ci voglion 
quattro dei vivi, a mandar fuori noi che siam vivi, 
figùrati quanti ce ne vorranno. Ad ogni modo, giac¬ 
ché assicuri che il caso è grave, e nell’aspetto di¬ 
mostri di non mentire, sentiamo un po’, chi è co¬ 
stui che ci vuol dare il bando, quali sono le ragioni 
ch’egli ci adduce contro, e finalmente, se ci vuol 
licenziare cosi alla buona e all’amichevole, oppure 
a furia di bastonate. 
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Furto. — Il nemico che noi abbiamo, si chiama « Socialismo »; 

e’ s’è fatto adulto e grosso, per avere acquistato un 
gran numero di seguaci. Dice costui, che tutta quanta 
la proprietà privata trae la sua origine da me: e 
siccome io, a parer suo, son brutto assai, così, per 
cacciar me, bisogna abolire quella. Ed allora è assai 
facile a comprendere, che anche tu ne verrai a 
spasso, non essendoci più persona che possa accu¬ 
mulare. 

Avarizia. — Di ciò mi persuado. Ma perchè asserisce costui, che 
la proprietà derivi da te ? Io invece sosterrei, che 
ella provenga da me; essendo frutto dolcissimo del 
risparmio. 

Furto. — Ecco sul proposito com’egli ragiona. Soavi di quelli, 
e non son pochi, ch’ebbero le lor sostanze lasciate 
dagl’ avoli. Or, se s’ osserva bene con quali mezzi 
questi misero su tali ricchezze, ei si vedrà chiara¬ 
mente , che vi concorsero la conquista, il saccheg¬ 
gio, l’abuso del pubblico potere, e cento altre cose 
di questo andare. 

Avarìzia. — Per costoro non si può mica dire ch’egli abbia il 
torto, essendo i suoi argomenti ravvalorati dalla 
storia. Ma il fatto è, che non tutti i ricchi ere¬ 
ditarono dai loro antenati, chò anzi la più parte di¬ 
vennero tali a prezzo di fatiche e di sudori; e met¬ 
tendo in repentaglio anche la vita. Contro quest’ ul¬ 
timi, che cosa ha da addurre il Socialismo? 

Furto. — Anche per essi ha trovato un saldissimo argomento. 

Perciocché, com’egli dice, quando un capitalista in¬ 
traprende un’industria, non la conduce da solo; ma 
chiama a farsi aiutare altre persone, ai quali gior¬ 
nalmente distribuisce una sommetta, che chiamano 
« salario ». Ma il salario non è l’equa retribuzione 
che il lavorante si meriterebbe; giacché s’ei fatica 
per otto ore, va pagato come se lavorasse sei; ed il 
frutto dell’altre due, se l’intasca il capitalista; che 
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a questo modo impingua, dilata e inette su carrozza. 
Che te ne sembra ? 

Avarizia. — Eh! Ne convengo anch’io. Ohè se così non fosse, 
chiunque si vive nel commercio, non andrebbe mai 
innanzi. Ma che vuol fare egli perciò il Socialismo, 
ha l’intenzione di mettere a morte tutti quanti i 
capitalisti del mondo ? 

Furto. — No. Egli intende invece mutar sistema. Vorrebbe cioè 
far sì, che lo Stato s’appropriasse di tutto il terri¬ 
torio ; e poi ancora di tutte le macchine e d’ ogni 
altro mezzo occorrente a poter lavorare ; di guisa 
che il nuovo ordinamento venisse basato non sulla 
proprietà privata, com’ è oggi; ma su quella collet¬ 
tiva di tutto ciò, ch’è atto a produrre. 

Avarizia. — Sul sodo : che s’egli arriva a mettere in atto que¬ 
sto proposito, noi avremo da reputarci entrambi 
spacciati. Ma in tal caso, s’io non in’ inganno, non 
s’ha da far quistione soltanto dei capitalicti, poiché 
entrerebbero ancora in giuoco tutti i proprietarii : 
ed ognuno è già disposto di cedere quel ch’è suo? 
e lo cederà senza un compenso ? o se un compenso 
s’ha da dare, in che consisterà esso ? e come verrà 
distribuito ? Perchè il tutto mi pare che stia qui : 
nel trovare un mezzo che risolva tali difficoltà ; e 
non nell’avere rivelato quella grande ingiustizia, ch’è 
la misera retribuzione, data al lavoratore. 

Furto. — Fortunatamente ancora nessuno ha saputo dire con 
sicurezza in qual modo sì fatto mutamento debba 
essere operato; ma vagano sul proposito varie opi¬ 
nioni, messe in campo da taluni socialisti. V’ha, per 
esempio, chi propone di far pagare tasse fortissime 
ai successori di chi muore; altri vorrebbe compen¬ 
sare i proprietarii con mezzi di godimento ; u’ è 
mancato infine uno a proporre, che si debbe pro¬ 
cedere tosto alla conquista pura e semplice della 
terra, E qui, a seconda delle idee che seguono, i 
socialisti si dividono in due schiere ; gl’tini stimano 




che si dovrà arrivare al nuovo regime per via d’uua 
lenta evoluzione, gl’altri vorrebbero introdurlo tutto 
d’ un tratto , per mezzo d’una grande rivoluzione. 
Il qual’ ultimo proposito mi mise addosso tanto spa¬ 
vento , che io me ne sono andato in acquarella ; 
e deliberai in me stesso, appena però comincias¬ 
sero i fatti, d’appendermi a un fico, o d'affogarmi 
in un pozzo ! 

Avarizia. — E fammelo per carità, smetti cosi uei'a intenzione. 

Adesso senti qua, ciò che ti dico, I primi non ci 
hanno da far punto paura ; perchè la conoscenza 
delle leggi che regolano la società è così scarsa, che 
nessuno può farla da profeta ; ed in quanto ai se¬ 
condi, magari la rivoluzione seguisse, chè in quei¬ 
rimmenso parapiglia succederebbe un arruffa ar¬ 
raffa generale ; ed io scommetto, che tu coi tuoi 
seguaci trionferesti ancor molto prima, che non il 
Socialismo cogl’altri suoi. 

Furto, Io credeva scioccamente, che questa nuova rivolu¬ 
zione s’avesse a fare colle mani in tasca ; nè mi 
ricordava neramen più dei grandi prodigi operati 
dai miei in simili occasioni, compresavi pur quella 
del ’settanta a Parigi: durante la quale dai palazzi 
dei pubblici ufflcii sparirono perfin le seggiole e 
le scope. 

Avarizia. — E quand’anche cessata la rivoluzione, s’ arrivasse 
in ultimo ad attuare il nuovo sistema, resterebbe a 
vedere, se questo riuscisse consono all’ indole del 
popolo, e rispondesse meglio ai suoi bisogni. Che su' 
questo punto invece io credo, che ove l’economia 
privata si trasformasse in collettiva, il meccanismo 
sociale novello risulterebbe assai complesso; e du¬ 
bito poi ancora, che l’autorità pubbliche non fossero 
perfino costrette d’intromettersi a regolare i doveri 
quotidiani dei cittadini. Ora, chi vorrebbe mai a 
lungo sopportare un tal regime, in cui, per rac- 
corne non so che frutto, si dovesse rinunziare a 





gran parte della propria libertà? S’ha prima da 
supporre , che in tal caso i cittadini tutti, rimasti 
disillusi e adirati, se ne disfarebbero tosto, per ri¬ 
metter su l’antico. Ed allora noi, tornando non già 
dall’esilio, ma come da una vittoria, rientreremmo 
colle palme in mano e le corone in testa. 

Furto. — Dio te lo renda, o buona vecchierella, chè il tuo par¬ 
lare rn’ha tutto racconsolato ed invigorito. Solo in 
tal modo potrò io guarire dal mio incomodo corpo¬ 
rale. Ma ora, dimmi un po’: come va, che tu ad ogni 
argomento rispondi così azzeccatamente, e con tanta 
avvedutezza discorri sulle cose umane ? Che se io 
conosco i disegni del Socialismo, egli è, perchè mi 
ci sono occupato; ma tu ciò non facesti mai: avresti 
adunque letto dei libri di politica, oppure quand’eri 
giovane, studiasti in Atene ? 

Avarizia. - Io non volli sciupar mai danaro a comprar libri, 
nè fui insegnata da nessun maestro. Solo quand’ero 
piccina, appresi con amore l’abbaco, che m’è ser¬ 
vito a fare i conti. Nè ti dee perciò maravigliare, 
s’io ragiono su ogn’argomento, perchè durante la 
mia vita ho avuto occasione di tener compagnia con 
molti insigni giureconsulti, ed ancora con papi e 
cardinali; sicché quantunque non sappia leggere, ho 
appreso assai d’ogui scienza ed arte. Ma tu, dimmi 
ora un’altra cosa. Da tanto tempo che ci si mena 
contro, ti sei stato sempre colle mani in mano ? 

Furto. — Io, per quanto fu in me, cercai di fare gran miracoli. 

Ed anzitutto ti confido, che se tu te l’hai fatta co- 
gl’uomini, io me la son fatta con le fèmine. 

Avarizia. — Che intendi dire ? 

Furto. — Intendo proprio questo. Che nel mentre i seguaci del 
Socialismo sono stati tutti intenti a sfogliar volumi, 
arrabbattare argomenti e mostrar fole, io con gran 
prestezza ho girato tutto il mondo; e cercato di 
trar dalla mia commendatori, deputati e ministri, 
quant’ho potuto. E questo m’è venuto fatto in gran 
parte per via delle lor mogli. 
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Avarizia. — Sei cosi familiare con le gran dame, che t’accor¬ 
dano facile udienza? 

Furto, ' Ah ! Io ho usato una grande arte. Primieramente mi 
son fatto piccino piccino, a uso d’una formica; e poi 
ho cercato di penetrare in esse, per di sotto le vesti. 
Qualcuna, accortasi, poco mancò, che non mi schiac¬ 
ciasse; ma molt’altre, disinvolte o licenziose, m’han¬ 
no lasciato entrare; ed entrato, dimorare : perchè 
io son venuto praticando sulle lor carni un dolce 
solletichìo, che ad esse è tanto piaciuto. Cosi, stuz¬ 
zicandole di continuo, n’ho racceso insanamente la 
voglia di seguire ogni moda ed ogni lusso; ed esse, 
infocate coni’ erano, han preso a martellare i lor 
malati, i quali pur dovendole contentare, nè bastando 
a ciò i guadagni leciti, si son rivolti agl’illeciti: ed 
han dato perfino il sacco alle banche. In cotal guisa 
di nemici acerrimi che prima mi erano, sonmi di¬ 
venuti ardentissimi e fedelissimi seguaci. 

Avarizia. — Or lascia , eh’ io ti abbracci, amico ! e più che 
amico, fratello: chè stando le cose in questo modo, 
noi avremo da reputarci pari a due rocche ine¬ 
spugnabili. 

Furto. — E perchè ? 

Avarizia. — Perchè io, coll’amicizia dei papi, comando lo spi¬ 
rituale; tu, con quella dei ministri, comandi il tem¬ 
porale; sicché in caso di guerra, saranno dalla no¬ 
stra anche l’esercito e la flotta. Ed ora, di’ pure a 
messer Socialismo , che venga con tutti i suoi se¬ 
guaci; che noi, a furia di cannonate, spezzeremo le 
sue fila: e se ci verrà fatto d’acchiapparlo, strasci¬ 
nandolo per gl’orecchi, come si fa dei monelli , lo 
caleremo giù in una gattabuia ; dove si morrà di 
freddo, di fame e di legnate. 

Furto. — Cosi sarà fatto; ed in tal modo potremo star tran¬ 
quilli, chè non c’è più nessuno che ci dia briga. 

Avarizia. — Nessuno veramente no ; poiché c’ è un altro che 
vuol la nostra rovina. 

Furto. — Un altro ? E chi è costui ? 
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Avarizia. — È il Buon Costume. 

Furto. — Il Buon Costume ? Il nome invero non m’arriva nuo¬ 
vo, ma io non ricordo mai d’averlo visto. 

Avarizia. — Anch’ io è da uu pezzo che non l'incontro; onde 
pensai, che ridotto a disperazione da tutti i vizii del 
mondo, si sarà rifugiato in qualche luogo deserto: 
se pure non avrà preferito d’andarsene in pallone 
nel regno della Luna. 

Furto. — Possibile anche ciò. Del resto credo anch’io, che i 
lunatici siano più costumati dei terrestri. Ma adesso 
il Sole s’è levato alto, lascia che io mi tolga di qua. 

Avarizia. — E che ? Temi forse, che gli sbirri, se ti veggono, 
non ti ammanettino ? 

Furto. — Tutt’altro. Corro ad aiutare certi miei fedeli, a met¬ 
tere in salvo la preda di stanotte. Temerei gli sbirri 
e la giustizia, s’io fossi uu galantuomo , e non il 
Furto in persona. Ciào. 

Avarizia. — Divertiti. 


IV. 

L’INVENZIONE DEL FONOGRAFO 

Roberto Edison, non molti anni addietro, dedicava di tempo 
in tempo qualche ora allo studio delle discipline anatomiche , 
non tanto per le utili applicazioni che ne potesse fare alla fi¬ 
sica, quanto pel grande diletto che ne riceveva nell’animo. 

Conoscendo ciò un medico, suo amico, soleva provvederlo 
di ossa e di membra umane; e tra l’altre una volta mandògli uu 
teschio bianchissimo, che per avere l’osso frontale assai schiac¬ 
ciato, pareva che fosse appartenuto piuttosto ad una scimmia, 
che ad un uomo. 

L’Edison, appena l’ebbe , corniuciollo ad ammirare ; e nel 
girarlo, gli occorse di sentire un tal quale zufolìo, che non 
potendo provenire da altro oggetto all’iufuori di quello che te¬ 
neva in mano, se l’accostò all’orecchio; e n’udì veramente certi 
suoni che producevano quel rumore. 

In sulle prime quel grande restò non poco sorpreso di tal 
fatto ; e volendo far prova, se dai suoni medesimi si potesse 
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cavai’ qualche siguiflcato, ricorse al micròfono ; adoperato il 
quale, gli venne fatto d’udire un’interminabile diceria, sparsa 
qua e là di lunghe lìlastroccole di nomi, termiiiaiiti in jus e 
schyscUy ; oltre quelli in es ed in è, ch’erano d’autori inglesi 
e francesi. 

A questo punto ei ben comprese, che quello era stato un 
professore d’università; ma non sapeva farsi capace, nè come 
il teschio d’un cattedrato fosse caduto nelle mani del suo amico, 
nè come poteva darsi che quel discorso fosse rimasto là den¬ 
tro, dopo che il cervello n’ era totalmente disfatto. In quanto 
al primo dubbio decise di chiarirsene al ritorno deH’amico; ma 
a spiegare il secondo, mise tosto la massima attenzione. E per¬ 
ciò: ruppe quel cranio, scrutò nelle facce e negli spigoli d’ o- 
gn’osso, se l’appoggiò all’orecchia; ma nulla potè cavarne. 

Alla flne però s’accorse, che nella base dell’osso temporale, 
e propriamente in quel punto eh’ esso compie il foro uditivo, 
vi rimanevano ancora attaccate un po’ di pelliccia con del ce¬ 
rume secco; dove le parole, entrando, s’erano appiccicate; e 
d’onde si riproducevano. 

Allora l’Edison, tutto contento, disse fra sé: Le parole che 
provengono da quest’osso, si sentono poco bene per più ra¬ 
gioni: l’una si è, che il cerume n’è andato quasi del tutto; l’al¬ 
tra, che il cerume è cerume; cioè, dispregiativo, e però vile. 

Ma s’io togliessi questa brutta desinenza in urne, e lasciassi 
solo cera, questa sostanza risponderebbe tanto meglio all’ af¬ 
fetto, quanto il grado positivo d’un nome vai più, che il di- 
spregiativo dello stesso. 

In tal guisa quel sommo divinando , usata appresso vera¬ 
mente la cera nel comporre i fonogrammi, e adattattill in ap¬ 
posito congegno, ci die quella macchina mirabilissima, ch’egli 
medesimo chiamò « Fonògrafo ». 

Ora, domando io: giacché questa macchina trasse la sua 
origine dall’università, non potrebbe all’università fare ritorno ? 

Cioè : ad un gran numero di cattedrati si potrebbero sosti¬ 
tuire altrettanti fonògrafi : e cosi lo Stato, fatta la spesa una 
volta, potrebbe risparmiare ogn’ anno parecchie centinaia di 
migliaia di lire, somma al certo considerevole nella crisi eco¬ 
nomica che attraversiamo. 
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ORAZIONE DELLA FORTUNA 

Al POPOLI DEL MONDO 


DeuB ipee Fortuuae ludibrium ! 


Benché, 0 pupuli dilettissimi, io soglia a voi mauifestarmi 
coi fatti e non con le parole, pure perchè m’avveggo che mi 
ponete tutto dì in non cale, intendo or ora d’esporvi qual sia 
la mia potenza e di ciò che io sia degna, piuttosto che dell’oblio. 
Ed essendo le mie faccende infinite , in breve dichiarerò la 
mia origine, quanta parte io abbia in ogni fatto, il luogo che 
teneva appo gli antichi, che pretenda da voi, se mi volete in 
ogni cosa propizia. 

Io era adunque nel cielo poverissima ancella, 1’ ultima tra 
quante ve ne fossero state; e come se quivi regnasse penuria, 
le mie vesti eran lacere, la persona consunta, squallido l’aspetto. 
Era mio uffizio quello di spazzar la corte celeste. 

E così stettero le cose inliuo a tanto che, venuto in mente 
a Dio di crear l’universo , 1’ ultimo dì volle il compimento 
della sua opera festeggiare, invitando a una gran mensa tutti 
i celesti. Or quello appunto parverai il momento in cui me po¬ 
tessi vendicare ; ed infatti versato nelle coppe ov’erano i cibi 
nascosamente un sonnifero, non prima si ebbe terminato il pa¬ 
sto, che Angoli e Dio sul desco medesimo si ristettero a capo 
pensoloni. Indi condottili tutti a giacere, ad ognuno premisi 
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uu’aucella a cui (iisposi, ch’entro l’orecchio lor di tanto in tanto 
una stilla del sonnifero istesso riversasse. Gettati appresso i 
vili panni, mi vestii d’ostro e di bisso, e cinsi le chiome d’in¬ 
dico smeraldo; e cosi ornata, impresi a governar 1’ universo. 

Nè istarò qui a dirvi tutto quello che compio in altri mondi, 
sol quant’opero nel vostro accennerò. Soglio in prima gli uo¬ 
mini ingiusti e sozzi esaltare, e porre i buoni in luogo vile; nè 
cariche, nè onori si |>orgono senza il mio intervento. Mi piac¬ 
que con tempeste e con tremuoti mieter vittime a mille, e con 
le guerre arbitra fui di vittorie e morti. 

K fin qui v’ho accennato cose, su cui nessun nega la mia 
potenza ; ma ora di ben altre toccherò, su cui mi si vorrebbe 
tórre l’impero: quali sarebbero la complession del corpo, la 
virtù, la gloria , la giustizia e simili. Perciocché a cominciar 
dalla prima, che fece ognun ili voi per esser forte o debole, 
sano o malato, ben fatto o storpio ? K poi dal di delia nascita 
a quel della morte, non furou sempre in mio potere la sanità 
vostra e il senno, che io posso con inliniti accidenti stravol¬ 
gere, estinguere ? Ma altri vorrebbero contrappormi la virtù, 
la quale io faccio durare nei petti umani, linchè. vogl’io; e gli 
effetti di quella rendo prosperi, finché non mi vien l’uggia. La 
stessa gloria dispenso con le mie mani. Perciocché di quanti 
che pur di fama sarebbero degni, più non si parla? quant’altri 
indegni, non s’esaltano anch’oggidì ? A.1 qual proposito della 
gloria, mi passo il più bello dei miei ghiribizzi. Infondo in un’a¬ 
nima la virtù, e le permetto di compire opere degne; ma 
l’uomo in cui quella alberga, tribolo in ogni modo, gli avvento 
la calunnia e l’invidia; e poi morto, faccio si, che a maggiore 
irrisione, quelli medesimi che l’han dilaniato , gli levino una 
statua e l’adorino come un santo. K per ultimo v’avviso, che 
non c’è cosa più insipiente della giustizia ordinata dalla vostra 
sapienza. Giacché lasciando anche da parte gl’ innumerevoli 
casi nei quali il reo fu tenuto innocente e l’innocente reo, con¬ 
sideraste voi mai in ogni delitto, quanta parte non ebbe la 
stessa società? Ed insomma io non tinirei, s’espor volessi tutti i 
fatti della vostra vita nei quali partecipo; basti sido affermarvi 
che in ognun d’ essi son la parte essenziale. 
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Di ciò convinti i buun'antichi, mi dedicarono un culto ed 
innalzarono statue ; e prima in Grecia, poi in Roma, io ebbi 
tanti templi, ((uanti non insieme tutti gli altri Dei. Per la 
qualcosa nei petti Greci infusi tanto valore, che un semplice 
stuolo di quelli vinceva un esercito di Persi ; e tanto ingegno 
riposi nelle loro menti, che tutti superarono gl’ antichi nel 
lustro delle scienze e delle arti. Ma che dire poi dei Romani? 
Servio Tulio in Roma pel primo m’innalzò un tempio, il quale 
benché tutto ardesse, la mia statua in legno rimase illesa ; e 
d’allora in poi sempre aiutandoli, spinsi le loro .aquile vittrici 
lino agli estremi lidi del Gange, e quanta terra fosse allora 
scoperta, domarono. Finché essendo il loro culto verso di me 
artlevolito, io per punirgli, riversai contro Roma gli stessi suoi 
sudditi ; sicché si ville d’ Ostrogoti ed Unni, Longobardi e 
Fi'anchi Italia invasa, preda agli obbrobrii, agli sterminii. Kd 
ai barbari primi successero i secondi, i ceppi del feudo segui- 
ron quelli della schiavitù. Cosi essendo sfogata l’ira mia, avevo 
in mente di togliere dal mondo ogni sozzura per via d’ una 
grande rivoluzione. Kd i Francesi m’intesero, abbatterono troni 
e altari, misero a morte preti e re; ed io in cor mio gioiva, e 
quel~popolo voleva far grande, quanto il Romano. Appena però 
m’avvidi eh’essi erano intenti ad erigere un marmo alla Dea 
Ragione, giusto in iiuel tempo in cui mai come allora la Sca¬ 
pataggine aveva regnato, di ciò fìerissimamente adontata, man¬ 
dai sulla terra un genio tremendo, il quale con le sue guerre 
tutto empiendo di stragi, tanto sangue versò per ogni parte 
del mondo, che il versato fin allora fu come una goccia d’acqua 
a petto al mare. Ed acciocché poi anch’egli s’accorgesse d’es¬ 
sere a me soggetto, io che serbato sempre illeso lo avea in 
una miriade di battaglie, all’ ultimo lo volli sopra una nave 
ospitale vilmente far dichiarar prigioniero, e condurre in uu’i- 
soletta dove stette a contemplar la sua miseria, finché il ve¬ 
leno non gli porse la morte. Nè d’allora in poi cessaron 
mie gesta furenti, chè d’orribili guerre travagliai ogni popolo, 
e con morbi acerbissimi flagellai vastissime regioni. 

Or non vedete voi adunque che ogni fatto umano , se non 
naturale, dipende dalla mia voglia ? Ohe vi state ancora ad ado- 
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rare un Dio che i giusti non premia, i perfidi non punisce, i 
lamenti dei miseri non ode, nè le strida di chi muore in preda 
ai flutti ed ai trerauoti ? Se volete aver pace e ricchezze nella 
vita privata, luce e prosperità nella pubblica, lasciate quello in 
disparte e adorate me sola; quelli che prima a me si vote¬ 
ranno, saranno dei mortali i più felici; la nazione che prima 
m’innalzerà statue e templi, sarà fra tutte potente, gloriosa; 
perciocché io, come vedete, io stessa e non altri, son la vera 
l'egiua e padrona del mondo 1 

Dal Regno Celeste, all* alba del secolo ventesimo. 


Il Signor Girolamo Macaiuso, in uno degli anni ven¬ 
turi, darà con un suo lavoro lilosolìco piena giustificazio¬ 
ne dell’intento che si mostra in questa orazioncella; se 
però essa otterrà il favore del popolo. 
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PENj^IEilI. 


1 . 

Questa è al inondo la prima verità, che iiiuna cosa spiace 
più la verità. 

2 . 

Molti sono i libri che si occupano dell’arte del dire, uno 
se ne desidera che ammaestri nell’arte del tacere. 

3. 

Un di l’Amore, cammin facendo, incontrò la Balordagine; 
ondechè si guardarono e si piacquero. Fatto per breve un con¬ 
nubio, ne nacquero appresso in un sol parto la Pietà e l’In¬ 
gratitudine. 

4 . 

In certi casi la pazienza vai più, che la stessa sapienza. 

5. 

Come si può giudicare della condotta d un individio dagl’a- 
mici che pratica, così si può far giudizio della bontà d’un in¬ 
telletto dai libri che si soglion leggere. 

6 . 

I giornali non si stampano, perchè ci siano cose da dire; 
ma le cose da dire si ti’ovano, perchè i giornali s’ hanno da 
stampare. E dei libri avviene spesso altrettanto. 

7. 

Ne’ tempi andati, colla nobiltà s’acquistavano le ricchezze; 
oggi colla ricchezza si comprano i titoli di nobiltà. 

8 . 

Egl’è da poco filosofo, fare gran conto di quei beni che s’ac¬ 
quistano a caso e si perdono facilmente ; tra il numero dei 
quali parmi che si possa comprendere anche la vita. 

9. 

II biasimo talvolta è sprone di gran lunga più efficace a ben 
fare, che non la stessa lode. 
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10. 

Pochi sono al moiirto i re, ma quanti son re di stessi ? 

11 . 

Come non produce un artista lo studio della rettorica, così 
non forma un filosofo quell’altro della logica. 

12 . 

Tanto dagl’ uomini volgari, quanto dai savii, la modestia è 
stimata per la prima virtù che sia al mondo ; e questo altro 
non significa, a parer mio, che il mondo ama di essere ingan¬ 
nato. Perciocché a voler dire le cose come stanno ognun di 
noi, per quanto modesto sia, non è mai tale, che non si tenga nel 
proprio interno per lo meno uguale a tutti gl’altri. 

Ciò nonostante, atteso che il fare continua dimostrazione di 
tenersi da poco, richiede uno sforzo d’animo grandissimo, perciò 
l’abito della modestia è assai lodato, ed i modesti son da te¬ 
nere giustamente per gente ammirevole. Non è in ogni caso 
però a confondersi la modestia con 1’ ipocrisia ; giacché con 
questa si orpellano i vizii, con quella si velano le virtù. 

13 . 

Meglio povero con dignità, che farsi ricco a prezzo di viltà. 

14 . 

I padroni sempre custodiscono, i servi sempre rubano. 

15 . 

Colui che tenendosi appartato dalla società, ne considera i 
mali, è pari a quel medico che studia sui libri le malattie dei 
corpi umani: non ne vede la marcia, non ne sente la puzza. 

16 . 

Come non é nei piccoli farsi grandi, cosi non istà nei grandi 
diventar piccoli. 

17 . 

Un evento fortunato è spesso cagione di rovina per gl’uo¬ 
mini insipienti. 

18 . » 

Sarebbe a cercare, se sovrabondi in malazia più una donna 
0 un vecchio ; e in ogni caso é da concludere, che la grande 
malizia va sempre accoppiata colla grande imbecillità. 

19 . 

Colui che, presa moglie, la trova senza far figliuoli, è come 
quel mercatore che ottiene una moneta falsa, pur credendola 
buona. 

20 . 

La prostituta é un arnese pericoloso che mentre ti alletta, 
ti può ben uccidere. 
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21 . 

In qualunque disciplina, uno scritto senza filosofia, vai quanto 
una pietanza senza sale. 

22 . 

Come ad un ricco nuoce talvolta il vantare le proprie ric¬ 
chezze, si bene gioverebbe che ne facesse buon uso, cosi con¬ 
viene ai dotti non vantarsi della propria sapienza, ma quando 
occorre, farne mostra ed uso saggiamente. 

23. 

Comunemente si paragona la vita ad una commedia; io l’as¬ 
somiglierei piuttosto ad un fuoco d’ artifizio. Dopo quattro 
scatti si ritorna in cenere. 

24. 

Tre belle cose ha il mondo: il riso, il sorriso e l’irrisione. 

25. 

Certe regole o non si rompono, o non s’osservano. 

26. 

Qui stanno i due punti supremi della filosofia: 1’ uno nel 
comprendere che s’ha da morire ; l’altro nel condurre la vita 
in modo, come se tu dovessi durare eternamente. 

27. 


L’aquile volano, i rettili, strisciano. 

28. 

Quando tu non temi di nessuno, allora temerai di te stesso. 

29. 


Le vittorie più gloriose sono quelle riportate 
tro se stesso. 


30. 


nelle lotte con- 


Ricordati che la speranza è donna, e che le donne ingannano. 

31. 


Son tre gli animali da lavoro: rasino, il bue e il contadino. 

32. 

Il mondo è così fatto: 1’ arrosto ai porci, e le ghiande ai 
valentuomini. 

33. 

Niente di più difficile nella vita, che l’essere innamorati e non 
cadere nel ridicolo. 

34. 

I falsi giudizii nella vita sono la prima fonte dei più gravi 
errori. 

35. 


Chi sta sulla fede degl’uomini, si merita d’essere impiccato. 

36. 

La calunnia fa quell’ effetto che le nuvole innanzi al Sole : 
oscura per poco la fama dei grandi. 


t 
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37. 


è uii 
campi 


Può parere barocco, ma il paragoae sta: ^“ca 

bel giardino, 1’ ignorante una boscaglia. La coltuia dei 
vale l’educazione deU’intelletto. 

38. 

Il filosofo ateo fa di se stesso centro dell’universo. 

39. 

Non si pensi di salire, chi punta il piede in aria. 

40. 

Il viver bene si può paragonare ad un castello, ad espu¬ 
gnare il quale occorrano aspra^ fatica ed infinita pazieu . 

• Chi ama starsi in qnete, lasci correre la vita con quella 
indifferenza con cui vede scorrere i ruscelli. 

42. 

0-iiun di noi ha un cavallo più o meno scapestrato da cor¬ 
reggere, e questo siamo noi stessi. 

43« 

Obi spiane la virtù gode almeno questo vantaggio dagl’altri, 
ch’osso ?s& a quegfi inconvenienti che seco apporta neces¬ 
sariamente il vizio. 

44. 

il viaggio ? A seconda del tempo. 

45 » • 

La disperazione produce cose bruttissime e cose bellissime. 

4B. 

o-randezza del fine misura l’altezza dell ingegu . 

” 48. 

LO stadioso somigli, a quel Srii™ 

scopre, lauto maggiormente s assiema dovere soopr . 

49. 

Gli uomini si rendono amabili non solo per la benevolenza 

che ilp?ra”I,“ m'ancora pel timore che mentono. 

50. 

Ciascheduno trova modo conveniente per isfogare la propria 

vanS^ e iHoane coi brillanti, e gl’uommi coi titoli. 


t 





